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>i , • * » T » s ?« / ®» • ' • . . * .. .4 

La Francia sfinita di forze. — Luigi XIF chiede invano- 
pace. — • Nuove calamita. — * Pugna di Odenarda. — 
- Rame. — Battaglia di Malplaquet. — Oltraggiose do- 
mande fatte dagli alleali nelle conferenze di Gertruden- 
berga. — Primo albóre di speranza per la morte dell’im- 
peratore Giuseppe — • 1706-171 1 . 



Sarebbe stato degno di* scusa Luigi X IV se fossesi lascia* 1706 
tò corrompere dalle diuturne sue - prosperità , e se, av- 
vezzo ai trionfi, fosse poi caduto d’animo all'improvviso 
sopragiugoere delle avversità} e pereiò appunto si deve 
confessare cb’ei non si chiari mai tanto magnanimo come 
allorché, oppresso in- sull’occaso della vita da iterate 
sventure, seppe resistere a quelle eoA una dignità ed 
una serenità e grandezza d’animo veramente inconcusse/ 

In tutto il suo reame non vi era forse chi sodasse meno 
‘ ' 1 • '• ' * ’ • ’ 
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6 STÒRIA DE’ FRANCESI 

di lui soggetto alle subitanee commozioni della paura e 
dello sgomento; ma por quanto fosse impavido, meno 
peri) d’ogni altro lasciavasi allucinare da vane speranze: 
.che anzi, ristrigqendo i desidèri a seconda della presen- 
te fortuna, fVea deposto ogni ambizioso pensiero, ed era 
forse più de' suoi sudditi disposto a comperare a caris- 
simo prezzo la pace. 

La nazione ispanica avea chiamato re il nipote di-lui 
per godere del patrocinio della Francia, in sino allora vit- 
toriosa, e sfuggire lo scorno dello smembramento della 
monarchia di Carlo V: era questo propriamente il moti- 
vo della presente guerra , in cui Luigi Aveva lealmente 
spalleggiato gli Spagnuolì, profondendo i tesori e il san- 
gue della Francia per difender la Spagna e i domimi 
ispanici dell’Italia e delle Fiandre. Ma gli accordi dei po- 
tentati sono necessariamente soggetti alle vicende del- 
l’armi. L’esito di sei stagioni campali, l'una più penosa 
dell’altra, e l’ultima delle quali era stata piena per la 
Francia di tremende sciagure, aveva fatto sentenza eon- 
tro la conservazione dell’interezza della monarchia ere- 
data da Filippo V. Quei trattati di spartizione che i Con- 
sigli di Casiiglia rigettavano già come oltraggiosi quan- 
do straniere nazioni presumevano di costrignerveli in on- 
ta delle loro leggi, dei loro interessi e del loro onore, 
potevano èssere senz'ignominia 'accettati dalla Spagna 
dopochèàl destino dell’ armi aveali sanciti. La spartizio- 
ne era di già in fatto operata per méta; le Fiandre erano 
in potestà altrui; l'Italia, dopo la rotta di Torino, non 
potea più difendersi; una parte della Spagna istessa era già 
venuta in mano dell'Austriaco, ed i Casigliani, convinti 
per dura esperienza della propria impotenza, ristrigne- 
vano le speranze alla ricuperazione delle smembrate- pro- 
vince aragonesi, persuasi che la riconquista delle Fian- 
dre e dell’ Italia .fosse ornai cosa per loro impossibile. 
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Mentre gli Spagnuoli lamentavano la perdita di tante 
conquiste, i Francesi piangevano quella più luttuosa di 
tanta gente perduta in guerra, e delle immense ricchezze • 
consumate per l’ uopo di quella. Piu numerosi di gran lun- 
ga che mai erano stati gli eserciti posti dalla Francia in 
campo, e parimenti più che mai grave la perdila d’uo- 
mini, parte periti nelle battaglie, e parte spenti dalle ma- 
lattie e dagli stenti nei campi e negli spedali. Tre eser- 
citi francesi fioritissimi erano stati quasi affatto distrutti 
a Blenemia, a Ramillies e a Torino; immensa la diffi* 
colta delle cerne, ora più grave ancora la diffalta d’ar- 
mi, 'di munizioni da guerra e d’ogni cosa necessaria 
pel corredo di un esercito: per rimediare a tanta distret- 
ta si richiedeano tesori immensi, e il danaro manca- % 

va del tutto. Già da gran tempo l«ynentavasi la miseria 
sempre crescente del reame, e ne sienò pruflva le os- 
servazioni da noi riferite all’anno 1675 d’un viaggiatore 
filosofo intorno all’impoverimento delle province; ma 
treni’ anni di guerre continue e di persecuzioni avevano 
aggravala d’asSai la pubblica misèria. Gli storici e gli 
altri scrittori contemporanei non ci danno molto lume in 
su questo particolare; perciocché, mentre non la finisco- 
no mai d’esporre minutissimamente i particolari deile 
battaglie o degli intrighi di corte, a mala pena fanno al- 
cun cenno del popblo; ma le lettere della signora di Men- 
tenon ci fanno però tratto tratto travedere abbastanza la 
miseria che rodeva le province, e gli stenti e la fame on- 
d' erano afflitti non solamente gli artieri ed i contadini, 
ma anche i gentiluomini nei piccioli castelli e le mona- , 
che nei loro monisteri. 

Eppure da questo misero popolo era forza estorcere 
con imposte di ogni fatta, e vecchie e nuove, di che sop- 
perire alle spese continuamente crescenti. La taglia, le 
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STORIA DE’ FRANCESI 
gabelle, i sussidii, i cinque grandi appalti, testatico e 
il decimo erano tuttora le imposte ordinarie più rilevan- 
• ti; e perchè già da gran tempo gravosissime, non si erano 
più variate gran fatto. Vi si arrogeano bensì ogni anno 
nuove tasse, Ira le quali troviam menzionate le imposte 
sopra il tabacco, le perrucche, le pubblicazioni dei ma- 
trimoni, il soldo per lira sul pollame e la selvaggina ven- 
duti; ma questi aggravii, molestissimi nella riscossione, 
onerosissimi acbi dovea pagarli, frutta van pòchissimo (i). 
Greavansi tuttora rendite annue o livelli così detti del Pa- 
lazzo di Città; ma pochi erano colora che a farne acqui- 
sto si determinassero, benché l’ annuo prò fosse def de- 
cimottavo od anche del sedicesimo danaro. Erano un po’ 
più appetiti dai celibi, o dalle persone molto sollecite dei 
propri comodi e pocq dell'utile della fìgliuolanza , i li- 
velli o censi vitalizi, il cui annuo prò era del decimo da- 
naro. Scarsa era. tuttavia la ricavata anche di questi : on- 
d è che il ministro, avvisando che fosse opportuno il sol- 
leticare anche la vanita della gente danaiosa, poneva in 
vendita ogni anno urt infinito numero di nuove cariche, 
coi titoli i più strani e bizzarri del mondo, e con attribu- 
zioni fatte apposta per dar noia al pubblico e per incep- 
pare il traffico. Troviamo però ohe i tanti pubblici uffi- 
ziali in tal guisa creati, facendo ragione del prezzo a cui 
compravan le cariche e degli emolunfenti che ne trae- 
vano, venivano a collocare i loro capitali al dodicesimo 
danaro (a). 



' ~ ' * •“ r ,»'' * Mlijuì— Oli..'. ' .1 

- (I) Le tasse de battesimi e dei matrimoni indulsero molti poveri a, 
battezzare essi medesimi i loro bambini, ed a contrarre matrimonio sen- 



za ministerio di sacerdote, cosicché ne venne un grande scompiglio nelle 
cose dèli? stato civile delle persóne. - Saint-Simon, T. V, p. 281. 

(2) Forbonnais, biacche intorno all; finanze della Francia, T. li, 
P- '25-171. - 
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Non eran questi tuttavia i più rovinosi compensi a cui 
ii Ciaraigliart, per alleviare le angustie dell’erario, fosse 
costretto appigliarsi. Eravene un altro che frequentissi- 
mamenfefu posto in opera negli* ultimi anni del regna 
di Luigi XIV, e il quale torpa sempre tanto gravoso al 
pubblico e si poco utile per l’erario, che non si può conq- 
prendere il come uomini di senno abbian potuto indursi 
a valersene. Parlo dell’alterazione della moneta. « L’an-r 
» no 1700 ebbe principio con una diminuzione del va- 
» lor nominale della monetaj infausto preludio di nuo- 
» ve alterazioni pel corso di ventisei anni (1) ».Fu pre- 
scritto che le piastre d’oro, così dette luigi, e gli scu- 
di d’argento dovessero, allo spirare d’ogni trimestre 
di quell’anno, decadere gradatamente di valore, co- 
sicché le prime in capo dell’anno, in cambio di aver 
corso per quattordici lire/dovessero spendersi per do- 
dici lire e quindici soldi, e i secondi da quaìtro lire ca- 
dessero a tre lire e sette soldi. Fatta scapitare la mone- 
ta vecbhia, si diede inano a coniarne della nuova, dello 
stesso peso e dello stesso titolo, ma dichiarila di maggior 
valore nominale, cosicché le. nuove piastre d’oro veni- 
vano a spendersi per venti soldi di più delle vecchie, e 
così pure all’avvenante. gli scudi, d’argento. Ne avvenne 
che i privati recarono alla zecca tante specie monetate 
pel valore di trecentoventun milione di lire, sopra la 
qual somma ebbe l’erario un lucro nominale di ventino- 
ve milioni di Jire. Ma gli stranieri appetirono essi pure 
questo lucro, e comprate quante più poterono delle vec- 
chie specie monetate, le fecero Copiare col nuovo conio, 
facendo essi a danno dei Francesi quel lucro.che. Luigi 
avrebbe voluto fare egli solo. L’operazione medesima, 

(lj Forbonnais, Opera citala, T. II, p. 109. 
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eoi si dici e nome di biglionaggio, venne reiterata nel- 
l’anno 1704» col divario di un sesto del valor nominale 
tra le vecchie monete e le nuove dello- stesso peso e ti- 
tolo; ma allora le specie monetate recate alla {coca non 
eccedettero il valore di centoqnindici milioni di lire. 
Ideile successive rifusioni sempre maggior parte del lu- 
cro del biglionaggio ebbero, gli stranieri; e intanto si 
vide talmente alterata la misura comune dei valori, che 

11 commercio era ormai una mera zara, nè più era dato 

ad alcuno di saper indicare al giusto il proprio patri» 
monto (1). ' ■ • ‘V 1 ■ ■ ■ * \ >. <( t 

4 Cominciavano ad aver corso insieme coHe specie mo- 
netate le cedole dì credito, emesse da principio dalla 
cassa degli accatti, poi dalla zecca, e in seguito da altri 
uffizi dell’ amministrazione pubblica. Furono queste ce- 
dole al loro apparire ben accolte dal pubblico, ma giun- 
to jl termine prefisso al pagamento, non essendovi da- 
naro nell’erario, non solamente non furono pagate, ma 
nemmeno si volle riceverle in pagamento di quello che 
dai privati era dovuto al fisco. Avvisò .il Ciamigliart di 
permutarle con altre cedqle di nuova foggia, e, di obbli- 
gai ì privati a riceverle in pagamento; ma niuno può 
dàr legge alla 1 fiducia pubblica : ne nacque una somfna e 
Universale diffidenza, un grandissimo sconcerto in tutti 
i rami della pubblica amministrazione. Quando H Desma- 
rets succedette nei 20 difebbraio del 1708 al Ciamigliart 
nel maneggio delle finanze, cinquantaquattro milioni di 
lite erano di già consuntb-sùU’ entrata dell’anno 1708, e 
quattordici milioni soprà quella dèi tre successivi anni. 
I debiti esigibili erano di quattxocentottantadue milioni; 

, l - 

(f) Forbonnais, Opera diala* T. II, p. 100-1 28 , dve si palla del- 
l’ alterazione della moneta fallasi nei 1701, e p. 139, ove si tocca di 
quella dell* anno 1701.- * ** 
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le spese dell' anno, già stanziate, portavano la somma 
«li dugentodue milioni, e venti milioni al più rimaneva- 
no liberi. Si gravi angustie dovevo sbigottire chi pre- 
siedeva alla somma delle cose; ma pure il credito, quan- t 
tunque sminuito, non era distrutto, e col credito il mini- 
stro veniva tuttora a capo di sopperire ai presenti biso- 
gni (i). L’annua spesa da centocinquanta .milioni di lire 
era salita a dugento, nè molto tardò a crescere anche di 
piu, così perchè la lira nominale dopo le successive al- 
terazioni delle monete rappresentava un minor valore in- • 
trinseco , come anche perchè, non correndo puntuali 
le paghe, coloro che contrattavano con lo Stalo si face- f 
van pagare e la lunga espettazione e il rischio a cui si 
poOeano. • 

In tanta e sì deplorabile distretta. Luigi XIV, piu toc- 
co ornai' dalle sciagure de' sudditi, che non bramoso di 
quella falsa gloria che avea fin qui appetita, fece quanto 
seppe e potè per intavolare negoziazioni di pace. Per l’ad* 
dietro gli OlandeJl si erano sempre mostrati p ih propensi 
di ogni altro suo nemico agl» 'accordi : ©od è che agli 
Olandesi appunto indirizzò Luigi le sue proposte; ma Ào, 
tonio Einsiòjcbe reggeva fin dal 1689 i Consigli di quella 
repubblica sotto titolo di grati pensionano, o per dirW 
altrimenti, di segretario di Stato, e che rieletto ad ogni 
quinquennio, tenne quella carica fino alja*sua morte, av- 
venuta poi nell’anno 1720, crasi persuaso che la salvez-^ 
za della sua patria avesse a di'j rendere dall umiliazione 
della Francia. Strettosi in amistà e privata e politica coi 
.due grandi capitani dei nemici della Francia, il duca di 
Marlborough e il principe Eugenio di Savoia, compone- 

(I) Veggasi nella citala opera del Forbonnài»fT\ Ili p I"7 uua «crii- 
tuta presentata nel 1715 al reggente dal DeaonareU. 
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STORIA DE’ FRANCESI > • 
va con essi quel cosi detto triumvirato che indirizzava in 
realtà le cose della Lega, e che ad ogni modo volea prò* 
seguire la guerra. Alle proposte fattegli per parte del re di 
Francia, l’Einsio rispose: «Essere gli Olandesi insepara* 

» bilmente uniti coi loro alleati; esiger essi, qual condi- 
»« zione preliminare e base dei futuri negoziati, che- la 
» penisola ispanica e gli Stati soggetti a quella monarchia 
» cosi nell'antico come nel nuovo mondo, fossero dati alla 
n casa austriaca; esigere inoltre, per propria malleveria 
j» contro l’irrequieta ambizione della Francia, un ante- 
n murale di piazze forti nella Fiandra; volere che fosse 
» assicurato il traffico dei loro sudditi con quelli del re 
n di Francia, ed accrescimi i vantaggi già ottenuti in su 
» questo particolare per la pace df Risvik. Ammessi tali 
» patti, sarebbesi la Repubblica indotta a trattare gli ac- 
» cordi, ma non altrimenti (i) ». 

Sgomentato da questa risposta. Luigi tentò di disto* 
gliere dalla gran lega il duca di Savoia e indurlo a prò- • 
muovere di bel nuovo l’ italica neutralità. Yedeasi chia- 
ro che cosiffatto partito era quanto mai consentaneo al- 
l’interesse del duca; giacché i suoi popoli, angustiatis- 
simi ed oppressi dalle sciagure che trae con seco la guer- 
ra, aveano sommo bisogno di pace: per la qual cosa 
nodriva la Francia ferma speranza di poter farne capa- 
ce Vittorio Amedeo, aggiuntochè lo tenea per altra par- 
te unicamente sollecito dei propri vantaggi, e non meno 
immemore dei torti ricevuti, che delle fatte promesse. 
Aprironsi le trattative con una capitolazione militare. 
Aveva il conte di Medavl, luogotenente generale, dato 
una solenne rotta nel giorno p di settembre, presso Ga- 
{ . * 

(I) Memorie del marabeie di Torcy, T. LXV11, p. 109. - Memorie 
del Lainberly, T. IV, ai 19 di novembre, 1706, p. 301. 
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CAPITOLO QUARANTESIMO »3 

stiglione in quel di Mantova, al principe d’Assia Cassel- 
la, che veniva innanzi con rinforzi per l’esercitb impe- 
riale, uccidendogli più di duemila uomini (i); ma que- 
sta vittoria riuscì pressoché inutile a cagione del disastro 
dell’esercito francese assediatore di Torino, accaduto nel 
giorno 7 dello stésso mese. Le città del Piemonte quasi 
tutte aprirono subito le porte al loro principe, e la stes- 
sa cosa fece Milano, in cui tenne fermo soltanto il ca- 
stello. Rotta era con ciò ogni comunicazione tra la l' ran- 
cia e le truppe francesi e spagnuole che presidiavano an- 
cora alcune piazze fotti. Proposero allora i capitani fran- 
cesi al principe Eugenio di sgombrar l’alta Italia pur- 
ché fosse loro concessa la libera uscita, e in conseguen- 
za di quella proposta si pattovì nel giorno 1 3 di marzo 
del 1707 in Milano un accordo in forza del quale tutte 
le piazze tenute ancora dai Borbonici nella Lombardia 
vennero evacuate, c<ì i presidii d^ quelle e le reliquie 
dell’esercito francese poterono liberamente condursi a 
Susa coi loro bagagli e con l’ artiglierie (3). 

Eransi i Francesi a quest’accordo condotti, cosi per 
poter ritirare dall' Italia quindici o venti mfgliaia d’uomi- 
ni, di cui grandissimo era il bisogno in Francia, come 
anche perchè, conoscendo la mala fede e la cupidigia 
degl’imperiali, speravano che con l’abuso che questi 
avrebbero fatto della vittoria testochè fossero liberi dal- 
la soggezione delle forze nemiche, non molto avrebbono 
indugiato ad indispettire i loro alleati. E di fatti 1 impe- 
ratore Giuseppe non fece nemmen parola coi potentati 
marittimi suoi ‘collegati. delle stife negoziazioni con la 

• y 

(1) Muratori, Annali d’Italia, T. XVI, p. 91. - Botta Carlo, lib. XXXV, 

T. IX, p. 112. *. 

(2) Questo accordo, stipulalo in forma di capitolazione, è riportato 
dal Lamberly, T. IV, p. 391-398. 
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Francia per Io sgombra mento dell'Italia, preponendosi 
di ricavarne egli tutto il vantaggio* senza avere l'impac- 
cio dei loro consigli. La ricca Italia era per lui, se così 
puossi dire, un arancio ch’egli voleva spremere a suo 
bell’agio senza spartirne il sugo con veruno. Questa par- 
te del retaggio di Carlo II era sempre 'stata la più codia- 
ta dalla casa ‘austriaca. Per vero dire, caso che si doves- 
se venire a spartizione, l’ Italia era la contrada la più de- 
6Ìderevole per gli Austriaci, e l' unica di cui potessero af- _ 

« ferrare stabilmente il possesso; poiché, ove l' Italia fosse' 
stata borbonica od indipendente, niun predominio potea 
esercitare l'Austria sopra la Spagna. Avea bensì Giusep- 
pe investito del ducato di Milano il proprio fratello Car- 
lo HI per non ingelosire i potentati marittimi e il duca 
di Savoia; ma però continuava a reggere quello Stato 
per mezzo dei suoi Tedeschi, nè se lo lasciava uscire di 
mano. Nel resto dèli’ Italia abusava *in Ogni guisa i dritti 
della guerra: la conGsca del ducato di Mantova e del 
principato della Mirandola, da lui operate col pretesto 
dell'alleanza contratta da quei principi col re di Fran- 
cia; le taglie disorbitanti a cui assoggettava gli Stati del 
pontehee, minacciando altrimenti di porvi le schiere ai 
quartieri d’inverno; gli eguali taglieggiamenti ed altre 
acerbità commesse contro il duca di Parma e gli altri 
principi d’Italia, ben ne*fanno.fede (i). Ma la faccenda 
che più stava a cuore all 1 imperatore ella era di porre 
presto le mani addosso al reame di Napoli, if più dovi- 
zioso e il più proficuo agli Spagouoli di tutti i domini! 

della corona ispanicaM)ilibero§si di volgere a quella im- 

- ... • w 

*-■ v : 

Jl) Veggasi presso il Lamberly, T. IV, p* 399 on Brevd di Clemen- 
te XI relativo a queste cose, del giorno 4 di gennaio del 1707. - Bolla 
Carlo, lib. XXXVI, T. IX, p. I2M24. 
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presa le -schiere vincitrici a Torino, senza punto indet- 
tarsi coi potentati marittimi, acciò non gli facessero in- 
stanza di mandarle in. Catalogna in soccorso del fratello, 

• • 

o di fare irruzione in Provenza. E bene al giusto si appo- 
neva, poiché quindi a poco fu costretto ad acconsentire 
che il principe Eugenio pigliasse parte in questa ultima 
espedizione. Cionnondimeno spiccò da quell’esercito no- 
vemila uomini dei più valenti’ ed agguerriti, e mandolli 
sotto la condotta del conte di Daun, il prò’ difensore di 
Torino, a’ danni del regno di Napoli. 4ivviossi il Daun a 
quella vòìta nel giorno 12 di maggio; prese la via della 
Romagna e della Marca d’Ancona, e nel giorno ~a4 di 
giugno giunse a’ confini del Regno. Non v’ erano colà 
soldatesche francesi; pochissime anche le spagnuole che 
avea potuto raccozzare il viceré spagnuolo, marchese idi 
Vigliena, duca d’Ascalona; del resto Erario vuoto, le 
piazze prive di cannoni e di munizioni, niuna cosa alle- 
stita per la difesa, non altrimenti che in lutti gli altri 
Stati della monarchia di Carlo li. Capua aperse le porte 
ai Tedeschi nel giorno 2 di luglio; sei giorni dopo fece 
lo stesso la città di Napoli; il regno tutto passò sotto il 
giogo tedesco con gran tripudio, e manifestando gran- 
dissimo affetto per la causa austriaca, come se nessuno 
sapesse quanta era la cupidigia dei nuovi signori e quan-, 
ti i mali che avrebbe seco portato il nuovo dominio. Il 
viceré Vigliena, ritiratosi nella piazza di Gaeta con tremi- 
la uomini circa, vi fu bentosto assediato: la città venne 
espugnata d’assalto nel giorno 3o di settembre, con gran- 
dissima strage dei vinti, le videsi posta còsi avaramente 
a sacco, che la preda fatta dai soldati salì, per quanto si 
accerta, a più d’un milione di ducati. Il Yigliena, preso e 
condotto a Pizzigbcltone, vi stette poi rinchiuso per an- 
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ni ed anni colle catene ai piedi, vittima deU’implacabile 

stizza dell’ imperatore (i). 

Vittorio Amedeo non si lasciò allettare dalla speranza 
datagli dal re di Francia della neutralità italica., Era co- 
sa. Veramente, a cui ned egli nè altri poteano costrigne- 
re gli alleati; oltraeìò a Vittorio piaceva la guerra, e più 
ancora i sussidi dei potentati marittimi, senza dei quali, 
c'on ia miseria che premeà i suoi Stati, non avrebbe po- 
tuto soltentare il proprio esercito, nè farsi portare rispet- 
to dalf imperatore ed obbligarlo ad attenergli i patti sti- 
pulati col trattato di alleanza. Di f^tti l’imperatore, in 
esecuzione dei capitoli del giorno a 5 d’ottobre l'jo'i, ce- 
dette al duca di Savoia tutta quella parte del Monferra- 
to, che al duca di Mantova tuttora apparteneva, insieme 
con le città e province d’ Alessandria, di Valenza e della 
Lomellina, o di Mortara, e la Valle d* Sesia, smembrate 
dal ducato di Milano; ma non volle però dargli Vigeva- 
no, che eraglf stato egualmente promesso (a). 

• Era stato stipulato con quel medesimo acqordp che ove 
gli alleati avessero conquistato alcuna parte del territo- 
rio dLFrancia, gli acquisti operati dal lato della contea 
di Borgogna o franca Contea sarebbero st^ti dell’im- 
peratore, e quelli dal. canto della Savoia e della Proven- 
ga, del duca di Savoia. Non avea Vittorio grande speranza 
di effettuare le divisate conquiste, ma però divisava di 
ricuperare almeno la Savoia ed allargarsi da quella par- 
te a verso il Lionese. Se non che*, essendo egli tenuto a 
subordinare i suoi divisamenti a quelli dei potentati ma- 
rittimi, dai quali toccava le paghe o sussidi,*!’ intenzio- 

« 

f , * * ‘ ‘ ». ’ • ’ 

(1) Muratori, Annali d’Italia, ad annum , T. XVI, p. 101. - Carlo 

Bolla, lib. XXXVI, T IX. p. 130-136 La Hode , T. VI , lit». LVII1 , 
p. 15. - San Phellpe, Cowentarios , T. !, p 244. 1 

(2) Muratori, Annali d'Italia, T. XVI, p. 199, all’anno 1707. 
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ne che aveano gl’ Inglesi di distruggere il porto e gli ar- 
senali di Tolone, ov’ erano ricoverati i migliori vascelli 
che alla Francia rimanessero ed un copiosissimo mate- 
riale per la costruzione d'altre navi, impedì il suo pro- 
getto. I potentati marittimi vollero ad ogni modo che le 
forze di terra della Lega sotto il comando del duca di 
Savoia e del principe Eugenio coadiuvassero l’intrapre- 
sa che l’ammiraglio Cloudesley Shovel dovea tentare per 
acqua contro Tolone con un’armata di quarantotto va- 
scelli. Sapeasi che Feserdito francese, uscito lacero e sbi- 
gottito dairitalia, andava sempre più assottigliandosi per 
le diserzioni e le malattie; che le città provenzali erano 
sguernite, poiché la corte di Frància, imprevidente del- 
la sconfitta di' Torino, erasi tenuta pienamente sicura da 
quella parte; che infine gli ugonotti di Linguadoca e del 
Dalfinato, benché domati con Farmi, non erano però 
stati riconciliati alla corte coi supplizi loro inflitti. Onde 
è che i potentati marittimi si teneanò pressoché certi del 
buon esito della loro impresa, e dell’annichilamenlo del- 
la marineria francese nel Mediterraneo. Alle speranze de- 
gli alleati corrispondeva il timore dei Francesi. Il mare- 
sciallo di Tessè, nominato dal re nel giorno 3 i di gen- 
naio del 1707 duce supremo dell’esercito custode del- 
l’ Alpi , giunto appena sul luogo, aveva scritto al Ciami- 
gliart in modo da porre la corte nella massima appren- 
sione. Con tutto ciò al duca di Savoia stava impressa nel- 
l’animo la memoria dell'infelice esito delle irruzioni ope- 
ratesi nella Provenza nei due precedenti secoli, cosicché 
non senza timore arrendevasi ai divisamenti dei ministri 
britannici, i quali alla fin fine ponevano solo il danaro a 
repentaglio in quella impresa (1). 

(1) Memorie del maresciallo di Tesai, T. II, c. Il, p. 234. - Bona, 
Storia, d’ Italia, Iib. XXXVI , T. IX , p. 135-140. 

Sismokdi , T. XXV II. 2 
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■ Non tralasciò tuttavia Vittorio Amedeo di fare pel divi- 
sato fine, di conserva con T illustre suo cugino, Eugenio 
di Savoia, i più opportuni apparecchi, con tutta l’ala- 
crità ed accorgimento che si poteaoo desiderare iQuaran- 
tamila uomini circa componevano il loro esercito;!! quali 
vennero avviati in tre corpi alla vòlta dell'Alpi per tre 
vie diverse, onde tener sospeso il maresciallo di Tessè 
ed incerto del /luogo per cui volessesi tentare il passaggio 
de’ monti. I manifesti sparsi dal duca di Savoia e i suoi 
segreti intrighi coi protestanti* del Dalfinato induceano 
però i Francesi a supporre efie l’esercito della Lega do- 
vesse tentare d’irrompere dalla parte di questa provin- 
cia. Aveva perciò il Tessè posto il suo quartier generale 
a Brianzone, donde stava invigilando su tutti gli altri pas- 
si, e i! Catipat, chiamato a bella posta da Luigi XIV a Ver- 
saglics per dariconsigli submodo di difendere quella con- 
trada alni sì ben nota, reggeadi là le mosse de 11’ e se rei- 
lòicustode dell’ Alpi. .Gli alleati volgevano ad altra parie 
la mira;, nel calen di loglio riunirono con improvvisa 
mossa il loro esercito a Cuneo e a Demonte, e passato il 
oólle di Tenda, scesero nel contado di Nizza e al Varo si 
appressarono. Erano le rive di quel fiume gucrnile di 
truppe francesi opportunamente trincerate; sia pure il 
Tessè non aveva speranza di poter impedire, bensì soltan- 
to ritardare la mossa degli alleati da quella parte, e sita- 
va erigendo estemporanee fortificazioni sulle alture; che 
sopra giudicano la città di Tolone, perciocché nelle mura 
di quella pochissimo si confidava. 'Compiute quelle -furti- 
ideazioni, i Francesi che custodivamo il Varo, abbandonate 
le. rive del fiume, si ritrassero a verso Tolone* e Asser- 
vito del duca di Savoia e del principe Eugenio tenne loro 
dietro. 

I trinceramenti orid’ejyino gmernite le alluce * te .sc- 

. .tt'tf.X ,*V , td'CCU. .t 
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pragiudicano Tolone, e ii campo trincerato piantato fuori 
della città dal Tessè, aveano per difesa meglio che trecento 
bocche da fuoco; all’ingresso del porto stavano appostati 
brulotti per incendiare l’armata assalitrice; di modo che 
tanto l’esercito dei principi savoiardi, giunto nei a6 di 
luglio alla Vailetta, mezza lega propinquo a Tolone, 
quanto l’armata inglese, che in quello stesso tempo com- 
pariva davanti all’isola di Hleres, riconobbero esser T im- 
presa più inalagevole.assai che non si aspettassero. I con- 
tadini provengali correvano lutti all’ armi- per dare ad- 
dosso ai nemici, e chi non correva , eravi cacciato dagli 
alleali medesimi, che col sacco e col fuoco devastava- 
no i villaggi. Le vettovaglie scarseggiavano, « il duca 
istesso di Savoia era incolpato di quella carestia, come 
se facesse fare incetta di grasce per venderle caro alla 
sua propria soldatesca. L’esercito era stato ingrossato 
dopo la rotta di Torino con un gran numero di captivi 
francesi, arruolati o colle buone o per forza; e questa 
gente, giunta nel territorio francese, disertò quasi tutta 
per raggiugnere i propri concittadini. Nel giorno 3 o di 
luglio il principe Eugenio s’ impadroni con un gagliar- 
dissimo assalto delle allure di Santa Catterina, donde co- 
minciò a bersagliare Geramente la città. Ma poco stette- 
ro a giugnere validi soccorsi per gli assediati : il conte di 
Tessè colà pe/vcnne il giorno 6 di agosto; tre giorni do- 
po vi accorse dalla parte di San Massimino con sei bat- 
taglioni e quarantadue squadroni il conte di Medavl, 
quel desso che si era illustrato per la vittoria di Casti- 
glione. Intanto si accostava il duca di Noaglies con Le 
truppe del Rossiglione; e Luigi XIV, a cui pareva che 
dalla liberazione di Tolone avesse a dipendere la salvezza 
della Francia, avea già comandato ai duch.i di Borgogna 
e di Berrì, suoi abbiatici, di andare anch’eesi a Tolone, e 
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al duca di Bervik d’abbandonare l’esercito spagnuolo e 
córrere a coadiuvare gli sforzi dei due principi. Que- 
sti rinforzi non furono poi necessari per la difesa di To- 
lone. Il maresciallo di Tessè ripigliò nei 1 5 (li agosto do- 
po una fierissima zuffa l’ alture di Santa Catlerina. Se non’ 
che, giudicandosi poi impossibile all’una parte ed all’al- 
tra di reggersi in quel luogo, fu esso abbandonato. Nel 
giorno medesimo Vittorio Amedeo prese a fulminai la 
città con le bombe, mentosto per avvantaggiare l’offesa, 
che per isfogàre la rabbia. E di fatti ventiquattro e non 
più furono le case arse, e cento altre circa le danneggia- 
te. Cominciavano le truppe assedianti ad assottigliarsi per 
le dissenterie; somma la scarsezza delle vettovaglie: che 
anzi avendo un soffio gagliardo di vento impedito ogni 
comunicazione coll’armata, trovaroosi gli assediati privi 
del tutto per un certo tempo di .viveri. Disperossi del- 
l’impresa. Nella motte dei ao venendo i 21 di agosto gli 
ammalati ed i feriti furono portati sulle navi, e nella 
notte successiva gli assedianti sloggiarono. L’esercito del- 
la Lega, rivalicato il Varo, era già accampato nel calen di 
settembre vicino a Nizza. Essendo la contrada disertata, 
furono gli alleati costretti a ritirarsi con somma prestezza 
perchè non mancassero al bisogno quelle poche vetto- 
vaglie che vi si trovavano; e quindi avvenne che il mare- 
sciallo di Tessè, scarseggiando di' carri, e costretto ad 
aspettare che gli si portassero i viveri, non potè raggiu- 
gnere nella ritratta i nemici. Trovò egli però il cammi- 
no sparso di cadaveri e di soldati moribondi; cosicché, 
tra la perdita fatta nell’assedio e quella sofferta nella 
precipitosa ritratta, vuoisi che quella spedizione costasse 
agli alleati più di diecimila uomini. II Tessè, benché 
conseguisse il principile rilevantissimo intento di salvar 
Tolone, non corrispose però all’ espettazione dell’uni- 
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versale, per non aver danneggiato di più il nemico in 
quella pericolosa ritratta. I generali minori, ed in parti- 
colare il conte di Medavì, Io aggravarono assai nel loro 
carteggio col ministro Ciamigliart; il pubblico lo pose 
in canzone, e Luigi XIV lo tenne d’ allora in poi lontano 
dal comando degli eserciti. Eugenio di Savoia, all'incon- 
tro, non appena rivalicato il còlle di Tenda, rinforzò l'e- 
sercito colle truppe che avea lasciate a custodire il Pie- 
monte, e andò subito a strignere la città di Susa, della 
quale e dei forti cbe la circohdano s’impadronì nel gior- 
no 3 di ottobre, chiudendo in tal modo gloriosamente 
la stagione campale, ad onta dell' iraprospero successo 
dell’impresa di Tolone (i). 

Oltre alla difesa e salvazione della Provenza, l’armi di 
Luigi X1Y ottennero in Ispagna nel corso di questa sta- 
gione campale altri più gloriosi e più insperati successi. 
Dopo il disastro di Filippo V presso Barcellona, sarebbesi 
potuto credere che la corona ispanica foSse appieno per- 
duta per la stirpe borbonica. Il miglior arsenale della 
Spagna, quello cioè di Gartagena, era venuto in potestà 
dell’arciduca per tradimento del Santa Cruz, governa- 
tore di quella città; tutta quanta l' Aragona ribellata a Fi- 
lippo; e se l’arciduca con invincibil negghienza ed osti- 
nazione non avesse resistito alle instanze fattegli pri- 
ma dal Peterborougli e poi dallo Stanliope, certo è ch’ei 
sarebbe giunto a Madrid pel reame di Valenza quasi nel 
mentre Stesso che il Galloway vi giugnea dal Portogal- 
lo. Già si diceva che l’arcivescovo di Toledo, il quale con 

(I) Memorie del mareaclallo di Tette, T. II, c. II, p. ‘234-275- - 
Carlo Botta, lib. XXXVI, T. IX, p. 141-146. - Muratori, Annali «PI- 
taira, T. XVI, p. 98-100. - Continuazione della Storia d’ lngbilte|ra del 
Bapin Tboyraa, T. XII, lib. XXVI, p. 267. - Memorie di Saiot-Sitnon, 
T. VI , p. 9. ' k 
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tanto fervore avea promossa nei consigli di Carlo II la 
causa del principe borbonico, si fosse dichiarito con- 
tro di lui e avesse fatto una gran luminaria nel suo pa- 
lazzo per celebrar l’arrivo delle truppe alleate. Ma questi 
tradimenti erano opera unicamente dei gran signori; il 
popolo casigliano e delle città e del contado serbava a Fi- 
lippo inconcussa fede. L’onore, la lealtà Io facevano ir- 
removibilmente aderire al re cui la nazione avea giurato 
obbedienza. Non tripudi, non dimostrazioni di giubbilo 
al giugnere delle truppe degli alleati in Madrid o in qua- 
lunque altra città di Castiglia; le deserte vie e il cupo e 
minaccioso silenzio del popolo le avvertivano di essere 
in paese nemico; e non appena erano esse uscite-dalia 
città, che vi si gridava di nuovo il nome di Filippo. Men- 
tre che la regina fuggiva a Burgos con la principessa de- 
gli Orsini e con tutte le dame di corte, e, che Filippo se 
ne stava con l’esercito del Bervik' a Sopelran per^fare 
schermo alla meglio alla Castiglia Vecchia, prelevan- 
dosi risoluto di vivere o di morire con gli amati suoi 
Spagnuoli, il più fervido amore di patria si ridestava in 
quelle province che dal re loro erano lasciate in balìa 
di sè medesime; gli uomini correvano all’ armi e si ordi- 
navano in battaglioni di volontari; i vecchi c le donne 
ponevano insieme tutto quel poco danaro che aveano per 
offerirlo al re. Povera e spopolata era invero la contra- 
da, e picciole perciò le forze che la più fervorosa e com- 
movente lealtà potea raccozzare; ma gl: alleati non Stet- 
tero molto ad indebolirsi ancb’essi. L’esercito del Gal- 
loway stette lungamente oziando in Madrid nell 1 inutile 
espettazione di Cado III, del Petei'borougb o dello Sta- 
nhope, e intanto le malattie incominciarono ad infestarlo 
talmente, che non meno di seimila uomini giacevano ne- 
gli spedali. E Inglesi ed Olandesi e Tedeschi, per rìcal- 
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tarsi degli stènti e delle fatiche durale, si erano dati fu- 
riosamente in preda all 1 ubbmcb'efcza ed alla lussuria; 
Non altre donne ohe le meretrici sì lasctaron Vedere irt 
Madrid* dalle truppe alloeté; ed esse pure, per quanto 
ne accertante gli storici spagnuoli, non men» infervo- 
rate per la buona causa dei loro concittadini, non si die* 
dero in braccio ai soldati eretici se non per perderli. 
Conseguirono T intento (i). Il lord Galloway uscì final- 
mente da Madrid nei 4 di a-gosto del 1706 per movere 
incontro a 1 Carlo K, il quale’ inoltravasi dalla parte del* 
l’Arag.ma , ed al Peterborough, che si faceva innanzi dal 
lato di Valenza. Carlo III operava nello stesso giorno la 
sua giunzione col Peterborough a Pastra'na, e nel giòrnrt 
seguente si univa con le truppe inglesi, olandesi e tede- 
sche del Galloway e con quelle portoghesi del l>as Mi- 
nas a Guadabxara. Ma» tutte le loro forze unite non ani- 
monta vano a dieioltomila uomini, mentre il Bervìk-, eoi 
rinforzi pervenutigli di Francia, ne Svea posto insieme 
ventiduemila. Fece egli occupare Madrid nel giorno me- 
desimo in cui gli alleati ne uscirono, é postosi poi ad in- 
calzarli mentre chiudea loro la ritirata alle spalle, li co- 
strinse a ritirarsi alle stanze invernali nei regni di Marcii , 
e di Valenza, cencinquanta leghe lontano da Badajoz, ori* 
d’eransi mossi, dopo aver traversata tutta la penisola (3). 

• Alla stagione campale dell’ adito 1706, apertasi con 
tanto danno per Filippo V, e chiusasi con tanto suo av- 

A f • . *r . . • .« te - -, . . 11 • • ■ • 1 u r* ’ 
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(1) San Phelipe, Contentarios de la guerra de Espaha, tf. I, p 1 . 211. ^ 

(2) Idem, ibidem, T. I,p. 214. - Memorie del Noaillea; T. LXXIl, 
ji. 393. - Memorie del Berwick , T. LXVI, p. Gl. - Lord Mahon .« 

IV ar of thè Succession in Spain, c. 5, p. 204. - G. Coxe, La Spagna 
totlo i Borbònici, T. I, c 14, p. 4S3. - Ledere inedite delta principei- 
«a ilrgli Ordini, T\ HI . p 324. 
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vantaggio, succedette quella del 1707 assai più gloriosa 
per le sue armi o piuttosto pel valente generale manda- 
togli da Luigi XIV. Per uno strano capriccio del caso av- 
veniva che questo generale francese, vo’ dire il Bervik, 
era un Inglese fuoruscito, mentre il lord Galloway, ge- 
nerale degl’inglesi, era un Francese spatriato. Il lord 
Peterborough, uomo in cui si accoppiavano in sommo 
grado l’ingegno guerriero, l’audacia del partigiano e la 
generosità cavalleresca, non avendo potuto reggersi nel- 
la picciola corte di Carlo HI, agitata da mille intrighi, e 
predominata dalla gelosia dei Tedeschi contro gli stra- 
nieri , erasene ito in Piemonte. Entrante l’anno 1707 
Carlo HI abbandonò egli pure il suo esercito in Valenza, 
conducendo via con seco lo Stanhope. In aprile il lord 
Galloway e il marchese Das Minas, ricevuti i rinforzi 
che aspettavano dall’Inghilterra, entrarono in campo. Il 
duca di Bervik, il cui esercito prevaleva per la cavalle- 
ria, ma era inferiore per le fanterie, indietreggiò al loro 
appressarsi per uscire da quelle montuose contrade, e si 
ridusse nella pianura d’ Almanza, ove divisava di aspet- 
tar 1 arrivo del duca d'Orliens, mandato a bella posta da 
Luigi XIV in Ispagna ad assumere il comando supremo 
dell esercito acciò potesse astergere il nome suo dallo 
scorno della rotta di Torino. 

La ritirata del Bervik inanimì il Galloway e lo indusse- 
a cercar modo di venire a scontro campale pria che giu- 
gnesse il duca d’Orliens. Appressatosi ad Almanza, nel gior- 
no a 5 di aprile si mosse, ordinato contro i Francési, che 
t dal Bervik erano stati attelati in una pianura affatto sgom- 
bra ed aperta, colla città d’Almanza alle spalle, e in luo- 
go molto propizio per dispiegare a destra ed a manca la 
propria cavalleria, in cui era posto il principale nerbo delle 
loro forze. L esercito degli alleati sommava a diciottomila 
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uomini al più, il borbonico era “forse di venticinquemila, 
ma una gran parte di esso componevasi di quelle nuove 
cerne spagnuole accorse tumultuariamente sottole inse- 
gne di Filippo V, e prive tuttora d’ogni perizia dell’ ar- 
mi. Nell’esercito combattente in nome di Carlo III non 
v’ era corpo veruno che fosse spagnuolo; e i due compe- 
titori all’ispanica corona, giovani entrambi, l’uno di ven- 
tiquattro, e l’altro di ventidue anni, avevano tutti e due 
da pochi mesi abbandonato gli eserciti dal cui conflitto 
doveano dipendere i loro destini. • 

Alle tre pomeridiane cominciò la battaglia j il Galloway, 
assaltando con» grand’impeto l’ala destra del Bervik, 
composta della cavalleria spagnuq^a sotto il comando 
del duca di Popoli, la ruppej ma essendo accorse a so- 
stenerla le truppe della casa del re. di Spagna, gli Spa- 
gnuoli ricuperarono con meraviglioso sforzo di valore il 
perduto terreno. Intanto l'ala sinistra del Bervik, capita- 
nata dal conte d’Avarei, sbaragliò in poco d’ora la caval- 
leria portoghese, che stavagli a fronte, e la discacciò dal 
campo di battaglia. Nello scontro delle infanterie, il vec- 
chio generale portoghese Das Minas, che comandava i 
fanti degli alleati, ebbe in sulle prime la meglio: le fan- 
terie spagnuole cancellarono, la loro prima linea fu rot- 
ta, e due battaglioni inglesi si spinsero innanzi fipo alle 
mura di Almanza; ma il Bervik non venne meno a sè 
stesso in quel frangente, e il suo coraggio mutò la for- 
tuna della battaglia. Ei venne a capo di riordinare i suoi, 
e indurli a menare valorosamente le alani. Il lord Gaì- 
loway, assalito impetuosamente dal cavaliere d’Asfeld, 
venne percosso di grave ferita nel volto, ed oltre all'a- 
vere piagato un occhio, perdette la facoltà di vedere an- 
che dall’altro. Il Das Minas fu pure gravissimamente fe- 
rito, e la sua amica, che in abito virile combatteva ai 
• • 
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suol fianchi , accisa'. Le d'àe ali degli alleati andarono ìa> 
rotta, e la loro battaglia , assaltata da ogni parte, dovette 
soccombere dopo la piò gagliarda difesa. Il conte diDohnay 
che si aprì il varco con tredici battaglioni, poco poi si 
vidé di bel nuovo accerchiato, e dovette arrendersi per 
la fame nel seguente giorno. Ottocento fanti al piò del» 
l’esercito della Lega Scamparono, quattromila furono uo/ 
cisi e più di dodicimila captivi. Le bagaglie, le artiglierié 
e più di centoventi bandiere degli alleati caddero in po- 
testò del vincitore} la loro cavalleria continuò a fuggire 
fino all’Ebro, nè credetesi in Salvò’ se non nelle mura 
dfTortosa (i). 

Solo nel giorno sujSeguente alla battaglia d’Almanza 
pervenne l’Orliens all’esercito del BerVik; dolentissime 
d’essergiunto troppo tardi, non s’ ratizzi però tìol gene* 
rale da cui oragli stata, per cosi dire, furata la vittoria, 
Indettossi ben bene con lui intórno alle operazioni ulte- 
riori per trarne il maggiore possibile vantaggio. Mossero 
TOrliens e il Bervik congiuntamente contro Valenza, ebe 
aperse loro senza contrasto le porte, e in seguito si se- 
pararono; assuntosi dal Bervik l’impegno di compiere 
la ricuperazione del regno di Valenza, e dall’ Orliens quello 
di riconquistare il regno d’Aragona. Nel sno passaggio 
in Madrid abboccossi l’Orliens cón Filippo, il quale, aven- 
do abbracciata quella crudele, vendicatrice e spietata po- 
litica che fu sempre propria dell’ispanico gabinetto, gli 
dava comandamenti a quella consentanei. E -ne provò su- 

ij * 4 4r '*L\' ./ ** . , • .% 1 yV* 

(I) Saint-Simon, T. V, p. J29. - Mèmori* del BA-wick , T. tWl , 
p. 90. - Memoria del Noaillo» , T.' LXI1 , p. 403. - San PheUpt , Co* 
mcntarios, T. 1, p, 235. - Lettere della principe!»* degli Orsini, T. Ilfj 

р. 466,lellera dei 28 di aprile 1707. - /Far of tlu Succession in Spaiti, 
by lord Mahon, c 6 , p. 229. t Coxe, La Spagna sodo i Borbonici, 

с. l3jp.-499. •) LimierS; Jib. Xttj'p' 220 - ' ‘ 1 
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bilo gli effetti la misera città di Xativa, contro la quale 
fu mandato con un picciolo esercito il conte di Hasfeld. 
Eroica difesa fecero così i seicento Inglesi che la città presi- 
diavano, come i valorosixontadini delle circonvicine cam- 
pagne che vi si erano ricoverati. Investirono i Francesi 1 
quella ciltaduzza nel giorno a 6 di maggio, e in breve tem- 
po ne squarciarono in varii luoghi le murd; ma i difenso' 
ri, facendo tagliate nelle vie , proseguirono a difendersi di 
via in via, di casa in casa, otto giorni ancora dopo che la 
città fu presa, rifiutando ogni accordo, aneorchè fossero 
disperati di soccorso. Tremenda fu la strage; all’espu- 
gnazione di ogni casa teneva dietro un totale macello di’ 
lutti coloro che vi erano còlti, senza riguardo alt età nè‘ 
al sesso. I frati e i preti, da cui era stato instillato negli 
animi degli Aragonesi tanto astio contro i Francesi, veniva- 
no colla massima crudeltà martoriati. Gli ultimi supèrstiti 
da quelle orrende stragi ricoveraronsi nel castello, in cui 
tuttora si difendevano gli Inglesi; ma anche questo do- 
vette arrendersi: gl’inglesi ebbero buoni patti, ma i Xa- 
tivani furono deportati in Castiglia, la città arsa e ade- 
guata al suolo, e il nome di quella abolito in perpetuo; 
talmente che, quando molti anni di poi fu permesso dal 
re di rifabbricare un’altra città sopra, quelle rovine, non 
più Xativa, ma San Filippo dovette appellarsi (i). 

Le truppe dell'Orliens uòn trovarono contrasto in Ara- . 
gona; thè al loro appressarsi, il conte della Puebla, po- 
stovi a viceré da Carlo III, subito si ritrasse con tutte le* 
sue genti così spagnuole, come straniere. Contultociò i cit- 
tadini di Saragozza non volevano persuadersi che un, 
esèrcito francese avesse potutp affacciarsi alle loro mura. 

(!) San Phelipp, Cornentdnos , "T. h(jp. ÌSO. - Lord Maktih’s or* _ 
oj' thè Succeision in Spaia, c. 6, p. 236. - Memorie d>l BenVick, p 99. 
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Indotti dai preti a credere che le schiere cui vedeano dal- 
l’alto delle loro muraglie non fossero altro che fantasi- 
me, apparenti per arte diabolica di magia, si fecero a 
scongiurare l’infernale visione cqn gli esorcismi; ma una 
carica di dragoni, per la quale caddero parecchie teste, 
gli convinse poi della realtà della cosa; ond’è che aper- 
sero nel giorno a 5 di maggio (un mese giusto dopo la 
battaglia d’AJmanza) le loro porte af duca di Orliens(i). 
Domata l’Aragona, Filippo, a indotta delTAmelot e del- 
l’Orsina, abolì per decreto le antiche leggi, libertà e pri- 
vilegi dell’Aragona, in forza dei dritti che a sè asseriva 
e per l’autorità suprema del trono e per la ragione di 
conquista. Prescrisse che quel reame si reggesse in avve- 
nire a forma di una provincia della Castiglia, e che tutti 
i suoi tribunali e magistrati fossero riordinati a foggia di 
quelli di Vagliadolid. L’ acerbo decreto suscitò la massi- 
ma indegnazione in tutte le province che appartenevano- 
un tempo all’antico reame d’Aragona, ned altro fece che 
avvalorare l’avversione cui con maggiore ostinazione 
che mai esse mostrarono ai Borbonici (2). 

Nacque a Filippo V nel giorno a 5 di agosto un figliuo- 
lo, a cui egli diè il nome di Luigi Ferdinando, e il titolo 
di principe ‘delle Asturie, e il quale fu dalla corte ris- r 
guardato come una novella malleveria della stabilità del 
suo trono. Di fatti i Casigliani, che da quarantasei anni 
non aveano più veduto nascite di principi nella loro re- 
gai famiglia, si rallegrarono assai di avere un presun- 
tivo erede della corona nato in Ispagna. Essendo il Ber- 

• ‘ . . t 

(1) Memorie del Berwick, p. 98. - Lord Mahon ’s IVar of thè Suc- 
cessione c. 6, p. 239. • ' 

(2) Guglielmo Coxe , La Spagna sotto i Borbonici, c. 15, p. 506 - 
Lord Mahon’ s IVar oflhe Successione c. 6, p.' 240. - . San Phelipe, 
Comentariose p. 266. - Memorie del Saint-Simon, T. V, p. 243. 
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vik, all’avviso della liberazione di Tolone, ritornato nella 
Penisola, le operazioni militari, stale interrotte per causa 
dell’arsura estima, si ripigliarono. Il marchese di Bay, 
che capitanava le truppe ispaniche presso i confini del 
Portogallo, ricuperò Ciudad Rodrigo; il duca d’Orliens 
e il maresciallo di Bervik assediarono Lerida, e avendo 
costretta negli 11 di novembre alla resa questa piazza, 
dalla quale era già stato sgarato il gran Condè, ne ripor- 
tarono molta gloria, e ottennero dalla corte di Francia, 
a cui fecero ritorno nella stagione invernale, il meritato 
plauso (1). ' ' 

Lo sforzo maggiore «fella guerra era stato indirizzato 
in questa campale stagione a verso le contrade meridio- 
nali: la monarchia ispanica avea perduto i suoi più ric- 
chi dominii fuor della Penisola, perciocché, oltre al Mi- 
lanese ed al regno di Napoli, era stata privata di Maiori- 
ca, la maggiore delle Baleari, e di Orbitello nella Tosca- 
na, e avea corso rischio gravissimo di perdere anche la 
Sicilia e la Sardegna, ove il partito austriaco avea trama- 
to pericolose congiure e suscitato gravi tumulti (2). Cion- 
nonpertanto la splendida vittoria d’Almanza fe la ricon- 
quista dei reami di Valenza, Marcia ed Aragona erano 
non lieve ricompenso di quelle perdite. Nelle Fiandre in 
marce e contromarce fu spesa tutta la stagione campale: 
l’Elettore bavaro avea, ma solo di nome} il supremo co- 
mando dell’esercito francese; il vero capitano era il duca 
di Vandomo, per l’opera del «piale Luigi XIV sperava 
• avessero i suoi soldati a sdimenticare la rotta di Ramil- 

lies. Era P esercito francese numeroso in quest’anno di 
<• 

(1) Saint-Simon , T. V, p, 335. - Memorie del Berwick , p. 105. - 

. San Phelipe, Comenlarios, p. 265. . 4 ' 

(2) San Phelipe , Comenlarios, p. 233. • Limier», lib. XX, p. 229. 
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centotrentadue battaglioni. e centottantasetle squadroni, 
che era quanto dire novantamila uomini almeno. Le for- 
ze del Marlhorough non sommavano forse a sessantotto- 
ii» i I a uomini; ma pure il Vandomo, timoroso dell’im- 
pressione che faceva sopra l’animo de’ suoi il nome del 
gran capitano avversario, non gli lanciava campo per ve- 
, nire a battaglia se pon allorché era certo d’avere per sé 
il vantaggio del sito; la fascia di piazze .forti di cui l’an- 
tico confine della Francia è munito, gli porgeva il destro 
« opportuno; ma ne avvenne che i due prodi capitani,do- 
po essersi tese scambievoli insidie, dall’uno e dall’altro 
'Sfuggite, e. dopo ayere scambievolmente sventati ,ì divi- 
s .unenti avversari, ridussero per tempo le schieCe a’ quar- 
* tieri d’inverno senz’ esser venuti al cimento deli’ armi, («)• 
Le forze .francesi capitanate da;l maresciallo' Yiliars npl- 
l’ Alsazia erano molto più scarse di quelle del Vandomo, 
consistendo di soli sessantasei battaglioni e cenloLlo squa- 
droni; ma audacissimo il capitano ,ed impaziente di ripan 
rare ai danni dell’anno precedente. Già da gran pezza ^ta- 
ra il Villa rs meditando l’espugnazioune del campo trince- 
rato di Sulhoffen , che U principe Luigi di Badena avea 
fatto erigere fin dall’anno iyo3 a schermo-diel suo prin- 
cipato e della florida sua residenza di Rastadia. Estende- 
vapsi questi trinceramenti lungo il Reno daFilisburgo fino 
aStolhcdfen, eda questo luogo piegandosi in retto angolo 
andavano fino ai monti. Nel piano in poche ore poteasi al- 
lagare tutto il papse per mezzo di chiuse e* dicchi rivestiti 
,e difesi da piccioli fnrti;« là dove l’acqua non potea scor- 
rere, trinceroni ad angoli vivi e rientranti con buoni ri- 
dotti e pai izzati compievano l’opera. Ogni anno aveavi il 

(I) Contili. della Storia d’ Inghilterra del Rapin Thoyras, T XX^l, 

p. 205. •'LimMr>., > tit>. XV. p,-*230. ^ • 
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principe di Badena aggiunte nuove opere, e ormai i Te- 
deschi tenevano per inespugnabile quel campo; ma il 
gran generale che avealo fatto erigere, era morto nei pri- 
mi giorni di quell' anno medesimo. Il marchese di Ba- 
reuth, suo successore nel comando delle forze dell’ Im- 
-«pecio, vecchio al pari di lui, non godea di tanta riputa- 
zione; le sue truppe eran piuttosto scarse, chè i circoli 
dell'Imperio, giusta l'usato, non aveano ancora mandati 
-i dovuti rinforzi, e l’imperatore Giuseppe, pel cui tiran- 
nico procedere i Transilvanici oranti di hel nuovo ribel- 
lati, tenea le sue genti in Vienila per mandarle contro il 
Ragotski. Vuole il Villars che a guardia dei trinceramenti 
di Stolhoffen stessero quarantamila uomini: le relazioni 
autentiche dei generali della Lega ne -annoverano venti- 
mila soltanto. Da lungo tempo il Villars e il conte .di Bro- 
glio, suo vicario in tempo dell’assenza di lui, si appa- 
recchiavano all’ offese; ma con sommo studio aveano oc- 
cultato i loro divisamenti, cosicché i nemici se ne stava- 
no spensierati. Giunto il tempo stabilito, il conte di Bro- 
glio s’ impadronì di cheto di parecchie golette del Reno, 
e con gran diligenza raccozzovvi ad insaputa dei nemici 
un buon numero di barche. Ciò appena eseguito, 11 Vil- 
lars, reduce dalla corte, dava nel giorno 20 di maggio 
una gran festa da ballo alle signore di Strasburgo, e neh 
le sale medesime in cui balla vasi, prescriveva, inosser- 
vato nel fervor della danza, agli uffiziali generali di por- 
si in moto con le schiere. Egli poi alle cinque del matti- 
,l)o del seguente giorno ai di .maggio, all’ uscire dal bal- 
lo, andana a passare il Reno sul ponte di KeUl con la .co- 
mitiva degli uffiziali, ed inoltravasi dalla parte di Bibel, 
procurando di essere veduto, acciò i nemici credessero, 
come di fatti credettero, che,fo*$,e sua intenzione di assa- 
lire i trinceramenti ila fronte fu la riva destra del Reno 
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» 

e i monti. II marchese di Bareuth guernì di fatti quel lato 
dell’ alloggiamento con tutte le sue forze ; ma alle cinque 
della sera del giorno aa i conti di Broglio e di Vivans 
6’ imbarcavano dietro l’ isoletta di Neuburgo con milleot- 
tocento eletti soldati in sessanta barche, e venivano ad 
assaltare quel lato dell’ alloggiamento che fiancheggiava 
il Reno. Cento soli uomini vi stavano a difesa, fugati i 
quali, i Francesi impossessavansi dell' opere, e se ne va- 
levano a difesa contro duemila Tedeschi, che poi accor- 
sero per discacciameli. Altri attacchi faceansi contempo* 
rancamente per l’ isole d’Alunda e del Marchesato. Il Yil- 
lars, dal suo posto di Bihel sulla riva destra del Reno 
dal fuoco soltanto della moschetteria poteva far giudizio 
di quanto avveniva; che piy di venti leghe di cammino 
doveansi fare per recargli notizie dal ponte di Strasbur- 
go, ed una densa nebbia furavagli la vista dei nemici. 
Contuttociò alla mattina del giorno a3 ei si a'ccignea ad 
assaltare P alloggiamento nemico, quando all’improvvi- 
so vidde le truppe che gli stavano a fronte ritrarsi pre- 
cipitosamente e correre ai monti. Le varie colonne degli 
assalitori si raggiunsero nel mezzo dell’ alloggiamento, 
in cui le tende erano ancora quasi da per tutto piantate. 
Vi si rinvenne, come narra il Villars, « una immensa 
» quantità di artiglierie, quaranta migliaia di libbre di 
» polvere, palle da cannone e grauate all’avvcnante; ve- 
» stimenta compite per parecchi reggimenti; un ponte 
r> portatile con tutte le sue chiatterelle; magazzini immen- 
» si di farina e d’avena; e la miglior ventura fu questa, 
» che un sì grande e prodigioso successo non costò la 
» vita d’ un solo uomo (i) ». 

(I) Memorie del Villart j T. LXlX, p. 21 1*21 6. - Continuazione del 
Rapin Thoyras , lib.' XXVI p. 252. - Memorie del Lauiberty, T. IV,' 
P . 49*. 
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Con l’espugnazione dell’ alloggiamento di Stolhoffen 
i Francesi aprironsi il passo nella Germania non altri- 
menti che se avessero vinto una gran battaglia campale. 
L'esercito del marchese di Bareuth era volto in disordi- 
nata fuga, e i Francesi, inseguendolo, molta gente reca- 
vano in potestà loro. Col grosso dell’ esercito il Villars da 
Pforzemia indirizza vasi a Stuttgardia; i suoi scorridori 
spazzavano tutta la ducea di Vurtemberga e tutta la Fran* 
conia : severissima disciplina aveva egli introdotto fra’suoi, 
cosicché non pigliavano cosa alcuna senza pagarla; ma ar- 
raffava poi egli stesso in noine del re tutto quanto potes- 
si, e con la minaccia di tremende esecuzioni taglieggia- 
va gli Stati medesimi eh’ eran tuttora occupati dai nemi- 
ci. « Vedeansi », die’ egli, u passare i carri fra mezzo alle 
n truppe nemiche, senza che queste avessero animo di 
» opporvisi, per non assoggettare la loro propria contra- 
» da a certa desolazione e rovina ». La ducea di Vurtem- 
berga pagò per ricomperarsi la somma di due milioni e 
cinquecentomila lire; all’avvenante pagarono l’Eletto- 
re Palatino, il Magonzese e il principe di Durlacco. Que- 
ste taglie, che non potevano giugnere in tempo più op- 
portuno, giacché il ministro delle finanze uon sapea più 
qual mezzo porre in opera per sopperire alle spese, fecero 
pure increscere daddovero la guerra ai membri dell'Impe- 
rio, e prevalere il desiderio della pace. Convien però dire 
che furono ai popoli meno rovinose del sacco che avesse 
datola soldatesca ( 1 ). IiVillarsnon se ne stava però con le 
mani vuote; e racconta egli stesso che col consenso del re 
si tenea la terza parte del bottino. Continuò a correre il 
territorio dell’Imperio fino al principio di luglio; nel 
qual tempo il ministro delia guerra gli tolse parte dei 
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(I) Memoria del Villart, T. LX1X, p. 217-222. 
SlIMOKDI , T. XXV lì. 
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reggimenti per inviarli in Provenza. E perchè Tesercito 
dell’Imperio andava continuamente ingrossandosi, e sot- 
to la guida dell'Elettore di Anuvria inoltravasi a verso il 
Reno; perciò il Villars indietreggiò a verso quel fiume, 
sulla cui sponda destra tenne fermo, pugnando con av- 
vicendati successi in varii scontri di poco rilievo, sino 
alla fine di ottobre, ch'ebbe a ridurre per comandamento 
del re le sue schiere sulla sponda sinistra (i). 

Reduce appena a Strasburgo, fu il Villars chiamato 
dal rea corte per consultare del modo d'impadronir- 
si del picciolo principato di Neuenburgo o Nuciatel. Que- 
sto picciolo Stato, chiuso nel territorio dei Cantoni Sviz- 
zeri, era stato un tempo dei principi d’Orange della ca- 
sa di Cialón, già tanto potente nella Franca Contea. 
Nel i 5 o 4 la casa di Lungavilla, discendente dal famoso 
Dunuà, bastardo d’Orliens, l’aveva avuto in dote, e se 
ne intitolava sovrana, godendo del resto poco più che 
quel titolo, giacché gli abitatori del principato, ad imi- 
tazione degli Svizzeri, loro vicini, si governavano da sé 
medesimi per leggi fatte dalle lorodipte. Chè anzi, aven- 
do abbracciato il protestantesimo nel i53o, erano diven- 
tati sospettosi dei loro signori francesi, e ben di rado ub- 
bidivano ai loro comandamenti. Nel mese di giugno del 
i6q4 riconosciuta dalla dieta del principato come 
principessa la sorella degli ultimi duchi di Lungavilla, 
vedova che era d’un duca di Nemurs; ma essendo ella 
morta senza prole nei 16 di giugno del 1707, molti fu- 
rono gli aspiranti alla sua successione, tutti però con ti- 
toli assai dubbiosi, perciocché essa non aveva prossimi 

(I) Villars, p. 233. - La Hode, T. VI, lib. LVllt , p. 5.. - Continua- 
zion* della Storia del Thoyras, lib XXVI, p. 254. - Liraier», lib XV, 
p. 224. - Lorrey , T. iX, p. 68-82. - . . 
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congiunti. Luigi XIV faceva instanza presso la Dieta del 
principato acciò venisse preferito un suo suddito; ma, 
per quanto apparisce, fu anzi questo un titolo di esclu- 
sione per parte degli abitatori del principato e degli 
Svizzeri. Volea'no essi un principe addetto alla loro sèt- 
ta, e il quale non avesse dominii posti in loro vicinan- 
za, nè potesse aggravare sopra di loro il giogo della si- 
gnoria. E perciò con decreto dei 3 di novembre de^iyoy 
la Dieta riconobbe qual principe il marchese di Brandi- 
burgo, re di Prussia, erede che era per via di femmine 
della terza casa d’Orange, stata anch’essa ereda per via 
di femmine della seconda casa d’Orange, ossia della casa 
di Cialón. Essendo questa anzi un’elezione, che la rico- 
gnizione d'un erede degli antichi principi, vi si pose per " 
patto la riconferma di tutte le franchigie e libertà del pae- 
se. ^ Cantoni di Berna e di Zurigo, a indotta dei quali fecesi 
l'elezione, avevano contratto l’obbligo di difenderla: le 
loro genti occupavano tutti i passi dei monti fra Neuen- 
burgo e la Francia; ond'è che Chigi XIV, per consiglio 
de) Villars, diliberossi di cedere dalla spiegata intenzio- 
ne di porre un Francese su quel picciolo trono, per non 
inimicassi, oltre agli altri potentati d’Europa, anche gli 
Svizzeri (i). 

L'esito della guerra nell'anno 1707 non era stato 
conforme alle speranze degli alleati: vinti in riva al Re- 
no, e non vittoriosi nella Fiandra, discordavano fra di 
loro sul modo di governare le conquistate province, le 
quali in espetlazione dei loro futuri destini, gemevano 
sotto un’insopportabile oppressione. La Germania risuo- 

(I) Memorie del Villere, p. 233. - Arie di aiocertre le date, T. XI, 
p. 155-170, - Limiere, lib. XIII, p. 33, e tib. XV, p. 231. - La Hode, 
lib. L. VI 11, p. 19. - il decreto di elezione leggeri presto il Lambert;, 

T. IV, p. 540. 
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nava (li lamenti per essere stata lasciata esposta senza di- 
fese alle incursioni del Villars; l’Italia soggiaceva alle 
spietate estorsioni degli Austriaci, mentre l’Austria era 
desolata dalle sollevazioni e scorrerie dei Transilvanici 
e degli Ungari e dalle vendette dell’ ira pefatore; infine ì 
due potentati marittimi aveano avuto la peggio con gra- 
ve perdita di gente e di danaro in Provenza, in Arago- 
na, i^el regno di Valenza e nel Portogallo, in tutte in 
somma le intraprese tentate: ond’è che in Inghilterra e 
nelle Province Unite il partito propenso alla pace comin- 
ciava di bel nuovo ad alzare la voce. I Toris specialmen- 
te si querelavano ne! Parlamento britannico, che per 
isfogare un cieco astio, od appagar l’ambizione d’un 
avventurato capitano, si esaurissero il sangue e le so- 
stanze della nazione, si contraessero gravosissimi debiti 
e si procedesse contro l’intento medesimo della guerra, 
che era quello di conservar l’equilibrio politico d’Euro- 
pa. I Wighs, per acchetare queste querele, aveano stipu- 
lato, nei io di agosto ili Barcellona, un accordo riguar- 
dante ai traffichi, per cui la mercatura degl’inglesi ve- 
niva ad essere sommamente avvantaggiata. Carlo IH era 
stato indotto dallo Stanhope a sottoscriverlo, ac<^ò gl’in- 
glesi non l’abbandonassero dopo la rotta d’Almanza. In 
forza di quell’accordo i dazi per l’importazione in Ispa- 
gna delle mercatanzie degP Inglesi non si dovean pagare 
se non sei mesi dopo che quelle mercatanzie fossero sta- 
te in effetto vendute e in altre mani trasmutate, e tran- 
ne pochi capi, doveano venire ridotti alla ragione di set- 
te sopra cento di costo delle me'rcatanzie, o, per meglio 
dire, del prezzo dichiarato di quelle. Eravi anche un se- 
greto capitolo che prescrivea } dovessero gl’inglesi venire 
ammessi in concorso con gli Spagnuoli in una compagnia 
instituita per, dar opera al traffico dell’ America, e dieci 
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vascelli inglesi del carico di cinquecento tonnellate aves- 
sero la facoltà di trafficare liberamente in quelle regioni 
dalle quali i Casigliani aveano fin allora tanto gelosa- 
mente esclusi gli esteri. Una tale promessa dovea tenersi 
segreta, ma la nave latrice dell’accordo incappò nelle 
mani dei Francesi; il documento autentico, gittato in 
mare dal capitano, fu tosto ripescato dai predatori, e 
Luigi XIV lo pubblicò sollecitamente con le stampe, a 
fine d’ ingelosir gli Olandesi contro gli avari loro allea- 
ti, e di mostrare agli Spagnuoli in qual modo l’Austria- 
co avesse cura dei loro interessi ( i ). > , 

Era Luigi XIV persuaso che tutte le sue avversità de- 
rivavano dall’ implacabile astio concepito contro di lui 
dagl’inglesi; che questi soli con gli indefessi loro ma- 
neggi e, più anpnra, coi loro sussidii tenevano unita la 
gran lega; che i principi tedeschi da gran tempo se ne 
sarebbero dipartiti, ove non fossero stati nè fosser tut- 
tora allettali dai turpi lucri del noleggio dei loro -solda- 
ti; che il danaro era pur quello che teneva in fede della 
lega il duca di Savoia e ih re di Portogallo; che in -fino 
l’imperatore, senza chi l’aiutava, non sarebbe stato 
neanche in grado di far giugnere sino ai confini di 
Francia il suo esercito. Ardeva pertanto del desiderio di 
attaccare nell'isola medesima d’Ioghilterra un sì rabbio- 
so e pertinace nemico. Diè mano fin dal principio del- 
l’anno 1708 ai necessari apparecchi, e li proseguì ope- 
rosamente e con la massima segretezza. Divisava di por- 
tare in Iscozia il pretendente Giacopo HI in persorìa, e 
di far ribellare quel popolo, molto esacerbato dal tcat- 



(l) Quello trattato è riportato dal Lamberty , T. IV , p. 592-595. - 
Rapiti Thoyraa, Storia d’Inghilterra, Continuazione, T. XII, iib. XXVI, 
p 274. 
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tato d’unione conchiuso fra la Scozia e l’Inghilterra nel 
giorno za di luglio (a d'agosto) del 1706; trattato per 
cui la Scozia, scaduta dal grado di Stato independente, 
era diventata una parte del nuovo reame della Gran Bret- 
tagna, nel quale i deputati al Parlamento scozzesi, essen- 
do sempre in minor numero, non godeano d'autorità ve- 
runa (l). Molti ragguardevoli personaggi scozzesi aveano 
latto caldissima instanza a Giacopo III, acciò tentasse l’ im- 
presa, promettendogli che il popolo tutto sarebbesi leva- 
to in armi- per riporlo in trono. Otto vascelli di fila e set- 
tanta navi da carico furono da Luigi allestite nel porto 
/ di Duncherca per la divisata spedizione. Undici battaglio- 

ni di fanti (seimila uomini circa) si destinavano, sotto il 
comando del Gasse' di Matignon,a salire su quelle navi, 
che colla guida del cavaliere di Forbèn, riputatissimo 
capitano di mare, avrebbero fatto vela a verso Edimbur- 
go- Nel giorno 7 di marzo Giacopo III doveva partirsi da 
San Germano, a’ 9 trovarsi in Duncherca, salir sulle navi 
nel seguente giorno. La cosa si tenne cosi segreta, che la 
Menteoon fino ai 4 di marzo non ottenne la venia di farla 
a sapere alla principessa degli Orsini ed alla corte di Spa- 
gna (a). In Inghilterra si stava senza sospetti; ma Giaco- 
po 111, in cui era posta la somma delle cose, se per l’età 
sua di vent’anni dovea sembrar adattato per le imprese 
arrisicate, male vi si affaceva pel suo carattere ed abito 
di corpo, essendo di costituzione fragile e malaticcia, e 
di tempra d animo malinconica e debole. Eccessiva era 
la sua divozione; I esercito faceva buona testimonianza - 
della sua prodezza personale, ma il suo coraggio di spi- 

V *-gg»« «portalo dal tawberly, T. IV, p. 36J, qucal'Allo .rininne. 

(2) Lettera della Maiatenon alla principeata dogli Orsini , etcì 4 di 

muio del 1608, T.l, p. 226. ,' 
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rito era affatto impari ai bisogno. Fu coito, mentre slava 
per partire, da on accesso di febbre, cui tenne dietro la 
rosaKa; dovettesi indugiare per otto giorni, nei qual 
tempo avendo gl’inglesi avuto sentore della cosà, dodi- 
ci battaglioni di truppe inglesi ed olandesi furono incon- 
tanente spiccati dall’esercito di Fiandra e mandati in 
Iscozia, ej' ammiraglio Byng con una poderosa armata 
venne ad appostarsi dirimpetto a Duncherca. Cionnon- 
pertante il Pretendente s’imbarcò nel giorno 17 di mar- 
zo, e il cavaliere di Forbèn, uscito dal porto benché agi- 
tato e procelloso fosse il mare, passò a veggente dell’ar- 
mata inglese senza che i nemici potessero fermarlo e ve- 
leggio alla volta di Scozia. Ma l’ammiraglio Byng tenne- 
gli dietro, e non potè il capitano francese col nemico s) 
grosso alle spalle eseguire lo sbarco. Ben egli mostrossi 
quel valente che era , riconducendo il suo navilio insie- 
me col Pretendente in Duncherca, seni’ altra perdita che 
d’un vascello; ma pure l’impresa fu al tutto sventata: la 
picciola corte di San Germano rimase altamente sbigot- 
tita e mesta, e il dispendio di quell 1 infruttuoso tentativo 
aggravò crudelmente le angustie già sì cocenti delle fi- 
nanze del re (1). 

Era l’amministrazione delle finanze così gravosa che il 

CiaoMgiiart non potea più reggere a tanta soma. Si am- 
malò pel soverchio delia fatica, dell’inquietudine, delle 
insuperabili difficoltà die gii ai affollavano attorno. Àrea 
già egli collocato neH’ammioistrazione delle finanze il 
Desmareta, nipote del Colbert, ottenendogli, a mslgra- 
• . . •* • , : \ 

■ (I) Lettere della Mainteoon, I. I, p. 230-240; lettere- dagli 1 1 mano 
ai 15 aprile del 1708. - La Hode, lib. LV1II, p. 27. - Sainl-Simon , 
T. VI, p. 122. • Continuazione della Storia d’Inghilterra del Thoyraa , 
T. XJI, lib. XXV», p. 298. - Memorie del opale di Forimi , T. LXXV, 
p. 250 e eegg • . > " 
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do della mala prevenzione del re contro del medesimo , e i 
sospetti insinuati contro la integrità di esso, la carica di di- 
rettore; ma ora volle a lui rassegnarne l'incarico supre- 
mo, e ló fece nominare dal re a ministro a’ dì ao febbraio 
del 1708. « 11 re espose egli stesso al novello ministro la 
» deplorabile condizione delle sue finanze, così per mo- 
li strargli d’essere al fatto di tutto, come per, liberarlo 
» forse dall 1 impiccio di rendergliene uno stretto conto; 
» cosa da non pretermettersi nell’assunzione d’un’am- 
» ministrazione : aggiunse il re che, essendo le cose in 
» tal condizione, egli sarebbe stato obbligato al Desina- 
li rets ov’ esso potesse trovarvi qualche rimedio, e non 
» punto stupito se tutto continuasse ad andare di male 
» in peggio; le quali parole ei condì con tutta quella gra- 
fi zia con che soleva adescare i suoi nuovi ministri po- 
li nendoli in istallo (1) ». 

Deplorabilissima era di fatti la condizione delle finan- 
ze; essendo che, nel mentre che le spese smisuratamente 
crescevano, che la guerra esigea continui e raddoppiati 
sforzi, e che la miseria gravava talmente il popolo da 
torgli ogni modo di sopportare ulteriori imposte, il Cia- 
migliart avea screditato l’erario col non adempire veru- 
no de 1 suoi obblighi, vedendosi talmente distratto dall’am- 
ministrazione della guerra, che non poteva più accudire 
a quella delle finanze. La nomina del Desmarets, in cui 
credeasi trasfuso l’alto senno del zio Colbert, e che, es- 
sendo cugino delle duchesse di Caprosa e di Belvillieri, 
figliuole di quel gran ministro, era spalleggiato da quei 
due duchi, tenuti giustamente in concetto di onestissi- 
mi, e di ottimi mallevadori della sua integrità, restaurò 




, (I) Saint-Simon, T. VI p. 102. • Forbottasi*, Ricerche delle finanze, 
T. II, p. IW. 
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